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“Se non ora, quando?”
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Costituzione della Repubblica Italiana

· Art. 3, comma 2:
“E’ compito della Repubblica rimuovere 
gli 
ostacoli di ordine economico e sociale, 
che, 
limitando di fatto la libertà e 
l’eguaglianza dei cittadini, impediscono il 
pieno sviluppo della persona umana e 
l’effettiva partecipazione di tutti i 
lavoratori 
all’organizzazione politica, 
economica e 
sociale del Paese”.

· Art. 4, comma 1:
        “La Repubblica riconosce a tutti i cittadini 
il diritto al lavoro e promuove le condizioni 
che 
rendano effettivo questo diritto”.

· Mercoledì, 25 marzo 2009. Teleascolto con curiosità prima, con commozione e vibrazione poi, il “Che tempo che fa” di Fabio Fazio: dalle 21.00 fino alle 23.30.

Ospite di eccezione Roberto Saviano, autore di “Gomorra”; verso la fine vi è l’intervento di due scrittori: David Grossman e Paul Auster.

A fronte di rassegna stampa, soprattutto titoli di quotidiani, Saviano racconta come anche dai media venga mistificata la verità, impietosendosi per gli autori di delitti esecrandi.

Riporto a memoria qualche stralcio:

· “Combatteteli! Vi tolgono la felicità” (Resistere!).

· “La cosa più grave è il silenzio”

· “Se vedi il male astieniti, solo così farai del bene”

· “Le parole possono cambiare le cose”

· Citando il titolo del libro di don Giuseppe Diana “per amore del mio popolo non tacerò” (Isaia 62,1), esorta a smuovere l’omertà, la paura, l’indifferenza, la correità

· Il mese di aprile, soprattutto il 25, evoca momenti storici drammatici ed esaltanti; ora sembra diventato solo mito, da rievocare con riti ripetitivi, con senso di nausea, senza addentellati con la Storia. Si sta diventando “sordomuti”: non si riesce più a “udire” ciò che è tramandato, si rinuncia a pronunciare la Parola. E’ quanto afferma Saviano per la camorra, è quanto non si “ode” nell’oggi: solo il rumorio di fondo, indistinto, qualunquista, sembra echeggiare.

Se qualcuno degli “internauti” si ferma alla introduzione, dirà: “uffa”, “che barba”, parlare, evocare, mitizzare la Resistenza. Io insisto: “ora e sempre Resistenza”., non contro il nazi-fascismo, di ritorno, ma a favore di tutto ciò che è nato e vive e spero continuerà ad essere, da quei mitici anni, almeno fino al ’48: la Carta Costituzionale con i suoi dettami inderogabili.

· Richiamo sempre più a me stesso e a chi in qualche modo vede in ciò che scrivo un punto di non ritorno, la “ingombrante” figura di don Lorenzo Milani.
La sua lettera ai Cappellani militari e quella ai Giudici sono costruite muovendo dalla Costituzione repubblicana, assunta come metro fondamentale per giudicare la storia recente e le posizioni “a-politiche” delle varie parti sociali e partitiche. 
Sembra che la classe (?) politica sia più pensosa dei propri affari che dei fondamenti del vivere civile, più attratta da qualche fantasioso spot che non di attuare sempre gli articoli suaccennati.

L’art. 3 ha un “taglio” radicale, che non ammette interpretazioni di sorta: “… è compito della Repubblica …”, non un “optional”: esso è un cammino obbligato e fondamentale per realizzare l’eguaglianza sostanziale dei cittadini.

Don Lorenzo scriveva a Mario Lodi: “finché ci sono ostacoli da rimuovere è segno che non a tutti è ancora consentito di diventare sovrani”. (“La sovranità appartiene al popolo”, art. 1 comma 2, non ai suoi rappresentanti). 

Questa è Resistenza oggi.

· Altri due temi richiama don Lorenzo ai Giudici: l’educazione dei giovani alla legalità e il senso della responsabilità individuale, fondata sulla coscienza. “Dovevo ben insegnare come il cittadino reagisce all’ingiustizia, come ha libertà di parola e di stampa, come il cristiano reagisce anche al sacerdote e perfino al vescovo se erra”. Parlando della scuola, afferma: “è l’arte delicata di condurre i ragazzi sul filo del rasoio (lama non per tagliare risorse come pare stia avvenendo): da un lato formare in loro il senso della legalità, dall’altro la volontà di leggi migliori, cioè di senso politico”. 
Ecco l’affondo: “in quanto alla loro vita di giovani, sovrani domani, non posso dire ai miei ragazzi che l’unico modo di amare la legge è di obbedirla. Posso solo dir loro che essi dovranno tenere in tale onore le leggi degli uomini da osservarle quando sono giuste (cioè quando sono la forza del debole). Quando invece vedranno che non sono giuste (cioè quando sanzionano il sopruso del forte), essi dovranno battersi, perché siano cambiate”.  Ecco la Resistenza (ricordo che è l’anno 1965). E le leggi ad personam, e il “lodo Alfano” (chi è costui?!)?

La vera chiave di lettura della legalità, cioè distinzione tra leggi giuste e leggi cattive, è il senso di responsabilità. 

Parlando dei giovani, don Milani scrive: “… io non li credo incapaci di distinguere se sia lecito o no bruciare vivo un bambino. Ma dei cittadini sovrani, e coscienti”; “occorre avere il coraggio di dire ai giovani che essi sono tutti sovrani … che bisogna che si sentano ognuno l’unico responsabile di tutto”.  Resistenti!
Il terreno più proprio di don Milani non è stato la politica, come partecipazione ideologica. Si è attestato un po’ prima, in una sorta di terra di nessuno, dalla quale si riservava di valutare e contestare gli strumenti usati dai partiti, dai giornali (cfr Saviano), dai media. Preferiva suscitare coscienze, piuttosto che discutere scelte politiche contingenti.
· Sono due gli aspetti fondamentali che il Priore di Barbiana evidenzia, che sono poi il fulcro delle moderne democrazie: la necessità dell’impegno politico e civile e la differenza profonda che corre tra l’illegalità e l’obiezione di coscienza. Un conto è violare la legge per ricavarne vantaggi individuali, un conto è violare la legge di cui si ha coscienza che è ingiusta, disponendosi a pagare di persona: “chi paga di persona testimonia che vuole la legge migliore, cioè che ama la legge più degli altri”.
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Quarantadue anni dopo la morte (26 giugno 1967) del “maestro di Barbiana”, nulla pare rimanga – e non solo per lui, ma anche per tutti gli altri, pochi, profeti disarmati che costituiscono la “cattiva coscienza” del secolo breve” – di tutte le trasformazioni che si sono prodotte. Esse potrebbero configurarsi ai suoi occhi nella stessa forma che assume per l’Angelo di Benjamin: “Dove ci appare una catena di eventi, egli vede una sola catastrofe, che accumula senza tregua rovine su rovine e le rovescia ai suoi piedi … una tempesta spira dal Paradiso … lo spinge irresistibilmente nel futuro, a cui volge le spalle, mentre il cumulo di rovine sale davanti a lui al cielo. Ciò che chiamiamo progresso, è questa tempesta”.

          “Angelus Novus” – Paul Klee
· Per la Curia fiorentina “don Milani era una campana stonata, che deve essere isolata”, ma almeno il suono si sentiva; forse oggi non c’è più nessuna campana (tanto che se ne vuole cancellare il suono, anche metaforico).
Non fu così. Nel 40° anniversario della morte, l’Arcivescovo di Firenze Card. Ennio Piovanelli, a Barbiana così nella sua omelia dichiarò (ricordo che il Card. Piovanelli fu compagno di seminario di don Lorenzo): “Oggi, Vescovo e presbiteri, siamo tutti concordi nel riconoscere il valore evangelico della sua testimonianza e il suo profondo radicamento ecclesiale … Voleva salvarsi e voleva salvare, ad ogni costo. Trasparente e duro come un diamante”. 

La conclusione dell’omelia è un inno di ringraziamento a Dio per avere ricevuto in dono don Milani: “La Chiesa fiorentina, convocata oggi qui a Barbiana con il Vescovo e il presbiterio, riconosce pubblicamente l’autenticità e la grandezza di questo suo prete. Rende grazie a Dio per questo diamante trasparente e duro, che si è ferito e ha ferito, ma per amore di Cristo, dei poveri e della Chiesa stessa”.

· Perché, evocando la Resistenza, ho “monograficamente” riportato don Lorenzo Milani? La risposta mi è semplice: è un modello di “Resistente” nel tempo che gli è accaduto di vivere; può essere per me, “sordomuto”, una “scudisciata” sulla pelle viva di me stesso, per svegliarmi dal letargo (qualcuno un tempo lontano mi ha definito un “vecchio” leone, come a dire che non “artiglio” più nessuno) ed essere resistente oggi nella coggiutaggine di tenere la Parola-Costituzione come stella polare del mio vivere.
Io vorrei, per quanto riguarda me, - in un mondo in cui mi riconosco sempre più come una protesi di una “megamacchina” che trascina senza senso e significato l’esistenza mia e forse di altri – avere il suo stesso coraggio di pormi come “bordeline” tra cielo e terra, disposto a scrutare i segni del tempo, che non mi apparterrà, per non immettermi in “chemins qui portant nulle part”.

· Ai margini di una società-Chiesa gerarchica che lo rifiutava, don Milani diede importanza alla presa di coscienza sociale e politica nel vissuto quotidiano. Nella “Risposta ai Cappellani militari” vi è la ribellione di un Resistente: “Non discuterò qui l’idea di Patria. Non mi piacciono queste divisioni. Se voi però avete diritto di dividere il mondo in italiani e stranieri, allora vi dirò che, nel vostro senso, io non ho Patria e reclamo il diritto di dividere il mondo in diseredati e oppressi da un lato, privilegiati e oppressori dall’altro. Gli uni sono la mia Patria, gli altri i miei stranieri”.

· Non posso non riprendere una frase dello scrittore André Gide (1869-1951) che illustra bene la collocazione di don Milani nel suo essere Resistente: “Il mondo sarà salvato, se potrà esserlo, solo dagli indomabili (resistenti, ndr). Senza di loro, sarebbe finita la nostra civiltà, la nostra cultura, ciò che amiamo. Essi danno alla nostra presenza sulla terra una giustificazione segreta. Questi indomabili sono il sale della terra”.
P.S. – Non sono assolutamente parte del “partito  degli?  Italiani”!

don Carlo[image: image3.jpg]Piante dell’agora di Atene (sopra) e dell’agora
di Mileto (sotto), nel sec. 11d.C.
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